VANGELO DI MATTEO (CAP. 18)

CAPITOLO 18°

DISCORSO ECCLESIASTICO

S. Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Lezione I

1. <In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”.

2. Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse:

3. “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli.

4. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.

5. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.

6. Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare.

7. Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!

8. Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno.

9. E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita  con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco.

10. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.

11. [E’ venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto].

(18,1-11).

La Lezione incomincia con una domanda dei discepoli a Gesù: <In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?”> (v. 1).

Perché i discepoli fanno questa domanda a Gesù?

L’occasione della domanda deriva dal fatto che Gesù aveva detto a Pietro di andare al mare per trovare in bocca al primo pesce che aveva pescato una moneta d’argento perché si potesse pagare la tassa per lui e per Pietro.

Le parole di Gesù a Pietro sembravano significare che egli precedesse tutti gli altri nel regno dei cieli; e poiché erano deboli, venivano presi da moti di invidia.

Fanno quindi a Gesù la domanda: <Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?>.

C’è qualcosa di positivo in questa domanda; i discepoli si mostrano desiderosi non di beni terreni, ma di beni celesti.

<Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono  eterne> (2Cor. 4,18).

Il desiderio di cercare le cose alte nel regno dei cieli è cosa buona.

Si deve però dire che reputarsi idonei per il regno dei cieli è segno di superbia.

<Ognuno di voi, con tutta umiltà consideri gli altri superiori a se stesso> (Fil. 2,3).

Desiderare però una grazia maggiore, per avere una gloria maggiore, non è cosa cattiva.

Lo fa capire l’Apostolo che dice: <Aspirate ai carismi più grandi!> (1Cor. 12,31).

Alla domanda dei discepoli segue la risposta di Gesù.

Come risponde il Signore?

Risponde con un fatto e con le parole.

Qual’è il fatto?

<Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse> (v. 2).

Per il Crisostomo Gesù volle proporre un esempio di umiltà.

Altri dicono che il bambino posto in mezzo al gruppo dei discepoli rappresenta Gesù stesso, il quale dice: <Io sto in mezzo a voi come colui che serve> (Lc. 22,27).

Gesù risponde poi con le parole.

Che cosa dice? Dice molte cose.

La risposta di Gesù occupa tutta la presente Lezione e in parte la seconda Lezione di questo capitolo.

Incomincia a dire che è necessario diventare bambini; per diventare  bambini è necessario convertirsi: <In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete  nel regno dei cieli> (V.3).

In che senso si può diventare come  i bambini? Nel senso indicato dall’Apostolo: <Fratelli, non comportatevi da bambini nei giudizi; siate come bambini quanto a malizia, ma uomini maturi quanto ai giudizi> (1Cor. 14,20).

Sono varie le condizioni dei bambini:

· i bambini non desiderano cose grandi: <Non aspirate a cose troppo alte> (Rm. 12,16);
· i bambini sono immuni dalla concupiscenza; al bambino non è necessario richiamare il dovere di contrastare il desiderio cattivo e l’adulterio (cfr. Mt. 5,28);
· i bambini non ricordano le inimicizie, non serbano rancori.
Dicendo: <Se non convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli>, il Signore esorta ad essere  imitatori delle proprietà dei piccoli. 

Nessuno entra nel regno dei cieli se non è umile.

Ai capi dei Giudei il Signore dice: <Vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare> (Mt. 21,43).

L’ingresso nel regno dei cieli avviene anche per la fede.

Quindi chi non crede come i bambini, non entrerà nel regno dei cieli; infatti, <chi non crederà sarà condannato> (Mc. 16,16).

Il Signore aggiunge: <Perché chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli> (v. 4).

Queste parole ribadiscono quelle del versetto precedente; invitano alla fede, all’umiltà e alla semplicità.

Il Signore aggiunge: <E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me> (v. 5).

Come a dire:chi è imitatore dell’innocenza dei bambini, mi assomiglia.

<Chi si umilia, sarà esaltato> (Lc. 18,14).

Il Signore qui sembra far consistere la perfezione cristiana nell’umiltà.

Ma il Signore dice in tutto il Vangelo che è la carità a costituire la perfezione del cristiano: dove c’è una carità più grande, c’è una perfezione maggiore, perché Dio è carità.

Si deve dire che l’umiltà accompagna necessariamente la carità; non ci può essere una carità superba.

Nella superbia infatti ci sono due cose cattive:

· un affetto disordinato e

· una stima disordinata di sé.

L’umile invece

· non cerca la propria eccellenza e

· non si reputa degno.

E’ evidente che l’umiltà necessariamente si accompagna alla carità.

Quanto più un uomo possiede di umiltà, tanto più ama Dio, disprezzando la propria eccellenza.

Quanto più uno ama Dio, tanto più è umile.

Seguono alcuni versetti in cui Gesù minaccia chi scandalizza i piccoli.

Il Signore mostra che i piccoli non devono essere scandalizzati per due motivi:

· per la pena che ne consegue: vv. 6-9 e

· per la divina provvidenza: vv. 10-11.

Versetti 6-9

Il Signore mostra che i piccoli non devono essere scandalizzati a motivo della pena.

Quale pena consegue allo scandalo dei piccoli?

Viene indicata 

· una pena particolare con le parole: <Chi scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare> (v. 6); guai a distogliere i piccoli da Gesù, dalla fede in lui, dall’andare a lui!

· Una pena  in generale con le parole: <Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!> (v. 7); Gesù parla di <mondo>, per indicare gli amatori del mondo; <guai al mondo>, significa: <guai ai mondani che scandalizzano>; Gesù dice che <è inevitabile che avvengano scandali>; in che senso è <inevitabile>? Non si tratta di una necessità assoluta, come se fosse Dio a volere che taluni commettano scandali; Dio prevede i peccati in genere e gli scandali in particolare che gli uomini commettono e commetteranno; da ciò non segue che costoro sono costretti a peccare; qualcuno dice che l’espressione di Gesù: <E’ inevitabile> significa: <E’ utile>; in che senso è utile che avvengano scandali? Nel senso che attraverso gli scandali gli uomini vengono messi alla prova e si distinguono i veri e i falsi credenti, come dice l’Apostolo: <E’ necessario che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che  sono i veri credenti in mezzo a voi> (1Cor. 11,19).

Obiezione

Se è necessario che avvengano scandali, sembra che gli scandalosi non possono essere colpevoli.

Risposta

Dalle parole che seguono: <ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!>, si deve dedurre che gli scandali non avvengono per necessità assoluta; rimane sempre la libertà di scandalizzare o di astenersi dallo scandalo.

Gesù prosegue: <Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, che avere due mani  o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco> (vv. 8-9).

Il Signore si serve di una similitudine per parlare dello scandalo: la similitudine delle membra del corpo: mano, piede, occhio. 

Non bisogna intendere che devono essere tagliati piedi e mani e cavati gli occhi.

Il Signore vuole dire che è meglio patire mali temporali che meritare la pena eterna.

Secondo S. Tommaso, questo discorso di Gesù può riferirsi alla Chiesa intera.

In tal caso

· gli occhi sono i sacerdoti,

· le mani sono i diaconi, 

· i piedi sono i semplici cristiani.

E’ meglio che sia deposto un sacerdote, che sia allontanato un diacono o un cristiano, piuttosto che resto scandalizzata la Chiesa.

Versetti 10-11

Il Signore mostra che i piccoli non devono essere scandalizzati considerando la divina provvidenza.
Dice: <Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. E’ venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto>.

Il motivo che deve indurre a non scandalizzare i piccoli è il fatto che essi sono assistiti dalla provvidenza  divina mediante gli angeli, il quali vedono sempre il volto di Dio e lo informano di tutto.

Non devono essere disprezzati coloro di cui il Signore si prende cura.

<Egli darà ordini ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi> (Sal. 91,11).

<Non sono essi tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati per servire coloro che devono entrare in possesso della salvezza?> (Eb. 1,14).

Non sono quindi da scandalizzare, cioè da allontanare da Dio, coloro che Dio vuole condurre a sé per il ministero degli angeli.

Il Signore dice che gli angeli dei piccoli <nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli>.

Queste parole di Gesù dicono quattro cose degli angeli:

· la continuità della visione del Padre, perché lo vedono <sempre>; lo vedono anche quando sono inviati a compiere un ministero;

· la sublimità della loro visione; noi vediamo Dio attraverso le creature, come dice l’Apostolo: <Dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità> (Rm. 1,20); gli angeli invece vedono Dio direttamente; 

· la chiarezza della loro visione; infatti, noi uomini ora vediamo Dio <come in uno specchio, in maniera confusa>; solo dopo questa vita lo vedremo <a faccia a faccia> (1Cor.13,12); gli angeli invece vedono già <la faccia del Padre>;

· una giocondità eccellente, maggiore di quella degli uomini beati.

Perché il Signore dice che <gli angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli>?

Per accrescere il nostro desiderio; se gli angeli vedono Dio e noi lo vedremo dopo questa vita, siamo spinti a sperare di vederlo come già lo vedono gli angeli.

Il v. 11 ci dice che non soltanto gli angeli sono deputati alla salvezza degli uomini, ma ancor più il Figlio dell’uomo, il quale è venuto <a salvare ciò che era perduto>.

I piccoli quindi non devono essere scandalizzati anche perché lo stesso Figlio dell’uomo è venuto a salvarli e a difenderli.

Matteo ha scritto che Gesù <salverà il suo popolo dai suoi peccati> (1,21).

E l’Apostolo scrisse che <Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori> (1Tm. 1,15).

Lezione II

12. <Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta?
13. Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite.
14. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.
15. Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello;
16. se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni.
17. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano.
18. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.
19. In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà.
20. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro.
21. Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”.
22. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”>.
(18,12-22).

Versetti 12-14

Il Signore insegna servendosi di una similitudine.

Incomincia con una domanda per attirare l’attenzione: <Che ve ne pare?>.

Parla poi 

· della diligente ricerca della pecora perduta: v. 12;
· della gioia per il suo ritrovamento: v.13 e
· della gioia del Padre celeste: v. 14.
Si noti che questi versetti sono la conseguenza logica delle ultime parole di Gesù della prima Lezione: <E’ venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto> (v. 11).

Il Signore parla nel v. 12 di un uomo che ha cento pecore; una di esse si perde; egli lascia le novantanove sui monti per andare a cercare quella perduta.

Il numero <cento> indica l’universalità degli uomini.

Ciò significa che il Signore vuole salvare tutti gli uomini.

La pecora che si è perduta raffigura l’intero genere umano, perché attraverso Adamo tutti peccarono.

L’Apostolo dice a tutti: <Eravamo erranti come pecore> (1Pt. 2,25).

Gesù dice che chi ha perduto una pecora  lascia le <novantanove sui monti>.

Queste parole possono avere tre  significati:

1. le novantanove pecore possono significare gli angeli che vengono lasciati sui monti, cioè nel regno celeste; la pecora perduta indica il genere umano decaduto;
2. le novantanove pecore possono significare i giusti; la pecora perduta significa i peccatori; le novantanove pecore, cioè i giusti, vengono lasciati sui monti, cioè nelle altezze della giustizia o santità: <La tua giustizia è come i monti più alti> (Sal. 35,7);
3. le novantanove pecore possono significare i superbi; la pecora perduta può significare gli umili; i superbi vengono lasciati sui monti, cioè nella loro superbia; il pastore va a cercare la pecora perduta: <Come pecora perduta vado errando; cerca il tuo servo, perché non ho dimenticato i tuoi comandamenti> (Sal. 118,176).
Il Signore descrive nel v. 13 la gioia del ritrovamento della pecora perduta.

Perché il pastore si rallegra ritrovando la pecora perduta?

Se la pecora perduta indica il genere umano decaduto, il Signore si rallegra della sua redenzione.

<Egli non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura> (Eb. 2,16).

Se poi la pecora perduta indica i peccatori, il Signore si rallegra del loro pentimento; anche l’Apostolo Paolo afferma di godere del pentimento dei Corinzi; dice: <Ora ne godo, non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi> (2Cor. 7,9).

Se infine la pecora perduta indica il peccatore umile, il Signore si rallegra di colui che si riconosce peccatore, come insegna la parabola  del fariseo e del pubblicano.

Il Signore conclude facendo l’applicazione al Padre: <Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli> (v. 14).

Gesù esprime qui la volontà salvifica universale di Dio; è ciò che dirà l’Apostolo: <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità> (1Tm. 2,4).

Versetti 15-18

Prosegue l’insegnamento del Signore ai suoi discepoli, trattando del ricupero del colpevole.

Per ricuperare il colpevole al bene, bisogna seguire un ordine, costituito da tre tappe:

· un’ammonizione in segreto: v. 15;
· l’uso di due o tre testimoni: v. 16;
· la denuncia del colpevole all’assemblea: v.17.
In primo logo si deve fare un’ammonizione in segreto: <Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello> (v. 15).

Il Signore aveva detto sopra di non scandalizzare i piccoli; ma se uno li scandalizza, che cosa si deve pare nei suoi confronti?

Il Signore dice che la prima cosa da fare è di ammonire il peccatore in segreto, cioè a tu per tu.

Si parla di un peccato già commesso e non di un peccato che può essere commesso.

Deve essere ammonito il peccatore effettivo, non il peccatore potenziale.

Che fare di fronte allo scandaloso?

Gesù dice: <Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo>.

Il Signore spinge i suoi discepoli alla correzione fraterna.

Nel Discorso della montagna il Signore aveva detto: <Se presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te… va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello…> (Mt. 5,23-24).

Qui si dice qualcosa di diverso.

Il Signore qui non dice che la prima cosa da fare è quella di perdonare il peccatore, ma di correggerlo, per portarlo al pentimento e quindi al perdono.

Dice di correggere il peccatore, non di rimproverarlo e di esasperarlo, scoraggiandolo.

Chi non corregge il peccatore pecca?

S. Agostino risponde: <Se non lo correggi, col tuo silenzio lo rendi peggiore>.

S. Agostino dice anche che in certi casi dobbiamo desistere dalla correzione, quando si teme che, per la correzione, uno peggiora invece di emendarsi.

Come deve essere fatta la correzione?

<Fra te e lui solo>.

Perché la correzione deve essere fatta in questo modo?

Perché la correzione deriva dalla carità, la quale comprende l’amore di Dio e del prossimo.

Se ami, devi desiderare e volere la salvezza del prossimo, salvaguardando la sua buona fama; ciò si realizza correggendo il peccatore <fra te e lui solo>.

Se correggi il peccatore in presenza di tutti, gli togli la sua buona fama.

Tuttavia la coscienza è più importante della fama, e quindi bisogna mirare soprattutto a pulire la coscienza del peccatore.

Capita però che quando un uomo vede che il suo peccato è diventato pubblico, costui si espone al peccato senza freni; in tali casi quindi è meglio astenersi dalla correzione.

Perché allora l’Apostolo scrive a Timoteo: <Quelli che risultano colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore> (1Tm. 5,20)?

Ciò è giusto se il peccatore ha peccato pubblicamente; in tal caso il peccatore va’ pubblicamente corretto.

Il Signore aggiunge: <se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello>.

In che senso uno guadagna il suo fratello?

Lo guadagna alla salvezza, lo riconduce sulla strada che porta alla salvezza eterna.

Chi poi guadagna un suo fratello, riconducendolo a Dio, distogliendolo dal male, guadagna anche per sé, come dice l’Apostolo:: <Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati> (Gc. 5,19,20).

In secondo luogo il Signore insegna che, se il primo modo non dà frutto, bisogna servirsi di due o tre testimoni; dice: <Se non ti ascolta, prendi con te uno o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni> (v. 16).

Il Signore si riferisce a quanto diceva l’Antica legge: <Un solo testimonio non avrà valore contro qualcuno, per qualsiasi colpa e per qualsiasi peccato; qualunque peccato questi abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o tre testimoni> (Dt. 19,15).

Ma perché, per la correzione di un peccatore, uno non prende subito i testimoni?

Facendo la correzione a tu per tu si cerca di purificare la coscienza del peccatore senza ledere la sua fama, che è un diritto di ogni uomo.

Si prendono i testimoni solo quando il peccatore non si emenda con la correzione a tu per tu.

I due o tre testimoni devono servire a convincere effettivamente il peccatore e emendarsi.

In terzo luogo si deve denunciare il peccatore all’assemblea.

Dice il Signore: <Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano> (v. 17).

Se il peccatore non ascolta neanche i testimoni, è necessario informare la Chiesa e quindi la sua autorità, perché il peccatore resti turbato spiritualmente e mediante questo turbamento abbandoni il suo peccato.

Già l’Antica Legge diceva qualcosa di simile: <Se un uomo avrà un figlio testardo e ribelle che non obbedisce alla voce di suo padre né di sua madre e, benché l’abbiano castigato, non dà loro retta, suo padre e sua madre lo condurranno dagli anziani della città…> (Dt. 21,18.19).

Se poi il peccatore non ascolta nemmeno la Chiesa, <sia per te come un pagano e un pubblicano>.

Che significano queste parole?

I <pagani> sono gli infedeli.

I <pubblicani>, che riscuotevano le tasse per conto del potere occupante di Roma, erano considerati pubblici peccatori.

Pagani e pubblicani non ascoltavano la Chiesa e non erano suoi membri.

Simili ai pagani e ai pubblicani vanno considerati i peccatori pubblici incorreggibili.

Il Signore aggiunge le seguenti parole, che incominciano con un giuramento: <In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo> (v. 18).

Queste parole di Gesù affermano che la sentenza della Chiesa è efficace come quella di Dio.

Uno potrebbe dire: Io non temo ciò che dice la Chiesa, anche se mi scomunica; temo solo Dio.

Gesù ci mette in guardia contro questo modo di pensare, perché alla Chiesa il Signore conferisce un potere uguale al suo potere e al potere del Padre.

Quello che sopra (cap. 16) il Signore aveva detto a Pietro, qui lo dice a tutta la Chiesa.

Il Signore parla del potere di <legare> e di <sciogliere> conferito alla sua Chiesa, esercitatile dai suoi capi.

Versetti 19-22 

Il Signore pone qui l’efficacia della preghiera, dicendo: <In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà> (v. 19).

Molti obiettano che domandiamo a Dio molte cose, senza ottenerle; perché la preghiera non è efficace?

Questo capita innanzitutto per l’indegnità di chi prega: <Chiedete e non ottenete perché chiedete male, per spendere per i vostri piaceri> (Gc. 4,3).

Capita anche perché chi prega non è in pace col suo prossimo.

La preghiera di molti uniti nella pace è sempre esaudita.

L’Apostolo scrive che il Signore <ci ha liberato e ci libererà per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora, grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti> (2Cor. 1,10-11).

Capita anche di non essere esauditi perché vengono domandate cose che non servono alla salvezza.

Infatti, la preghiera deve riguardare  ciò che è utile.

<Voi non sapete quello che chiedete> (Mt. 20,22).

Il Signore dice anche il motivo per cui la preghiera viene esaudita; dice: <Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro> (v. 20).

Coloro che sono uniti nel nome di Cristo sono quelli che sono animati dalla carità.

<Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1Gv. 4,16). 

Per la carità il Signore è <in mezzo a loro>.

Al Signore si avvicina Pietro per rivolgergli una domanda: <Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?> (v. 21).

Perché Pietro parla del perdono <fino a sette volte>?

Forse perché sapeva che Eliseo aveva detto a Naaman di lavarsi nel fiume Giordano sette volte; pensò quindi che è dovere perdonare fino a sette volte.

A Pietro Gesù rispose: <Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette> (v. 22).

Qual è il senso di queste parole di Gesù?

Secondo S. Agostino, Gesù intende dire che bisogna perdonare sempre, sul suo esempio.

L’Apostolo dice di sopportarsi a vicenda e di perdonarsi scambievolmente: <Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi> (Col. 3,13).

Lezione 

23. <A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.
24. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti.
25. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.
26. Allora quel sevo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.
27. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.
28. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi!
29. Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito.
30. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.
31. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto.
32. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.
33. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?
34. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non gli avesse restituito tutto il dovuto.
35. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello>.
(18,23-35)

Il Signore risponde alla domanda di Pietro non solo con le parole già esaminate (v. 22), ma anche con una parabola, nella quale vediamo tre cose:

· la divina misericordia per i peccatori: vv. 23-27;
· l’ingratitudine dell’uomo perdonato: vv. 28-30;
· la pena dell’ingratitudine: vv. 31-35.
Versetti 23-27

Viene manifestata la misericordia divina per i peccatori.

In questi versetti si vedono quattro cose:

1. l’esame dei debitori: v. 23;
2. la grandezza del debito: v. 24;
3. l’esigenza della giustizia: v. 25;
4. la remissione del debito: vv. 26-27.
Primo

Nella parabola vediamo l’esame dei debitori: <A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi> (v. 23).

Attraverso questa parabola il Signore ci dice che dobbiamo sempre essere pronti a rendere conto a Dio della nostra vita.

Il Signore parla di un regno, in cui c’è sempre un re e dei servi.

In questo regno il re è Dio, cioè il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Questo re <volle fare i conti con i suoi servi>.

I servi sono tutti gli uomini, in particolare coloro ai quali è affidatala la cura delle anime, come fa capire Gesù altrove: <Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo?> (Lc. 12,42).

Il re, cioè Dio, vuole fare i conti con i suoi servi, che sono tutti gli uomini, in particolare con coloro che hanno responsabilità nella Chiesa.

Il Signore aveva già detto che <di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio> (Mt. 12,36).

Secondo

Nella parabola vediamo la grandezza del debito: <Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti> (v. 24).

La conclusione della resa dei conti con tutti gli uomini sarà nel giorno del giudizio.

Ma già da questa vita ha inizio la resa dei conti a Dio attraverso la coscienza che approva o disapprova ciascun uomo.

Il debito di diecimila talenti indica che si può contrarre un debito enorme nei confronti di Dio, mediante i peccati.

L’uomo può accumulare una valanga di crimini; e quindi, quando Dio vuole fare i conti con l’uomo ed esaminare la sua coscienza, può trovare in lui una grande quantità di peccati.

Terzo

Nella parabola vediamo l’esigenza della giustizia: <Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito> (v. 25).

Ciascuno è punito quando non può soddisfare il suo debito.

Tutto ciò che uno possiede non è sufficiente per pagare il suo debito a Dio.

Quarto

Nella parabola vediamo la remissione del debito da parte di Dio: <Allora  quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito> (vv. 26-27).

In questa totale remissione del debito viene manifestata la grandezza della misericordia divina.

La misericordia di Dio viene sollecitata dalla semplice preghiera.

<Figlio, hai peccato? Non farlo più e prega per le colpe passate> (Sir. 21,1).

Il debitore dice al padrone: <Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa>.

Come a dire: Dammi il tempo per poter restituire il mio debito.

Alla preghiera del debitore, il padrone risponde con il condono totale del debito.

Qual è la causa della remissione del debito tanto generosa?

Non è in primo luogo il dolore del penitente, ma è soprattutto la misericordia del Signore, come dice l’Apostolo: <Non dipende dalla volontà, né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che usa misericordia> (Rm. 9,16).

Il Signore  dà più cose di quanto l’uomo osi chiedere.

Qui il Signore diede al debitore più di quanto gli abbia chiesto.

La contrizione, dono gratuito, può essere così grande da estinguere ogni debito.

Versetti 28-30

Viene manifestata l’ingratitudine del peccatore perdonato. 

Dice la parabola: <Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato tutto il debito> (vv. 28-30).

Cinque cose aggravano l’ingratitudine di questo servo:

1. l’ingratitudine di questo servo venne aggravata per il tempo, esigendo subito che il suo debitore pagasse il debito, senza dargli qualche tempo per poter racimolare il denaro necessario;

2. l’ingratitudine di questo servo venne aggravata dalla sua simulazione: davanti al suo padrone si mostrò umile; ma appena uscì dal colloquio col suo padrone, mostrò la sua cattiveria;

3. l’ingratitudine di questo servo venne aggravata dal fatto che il suo debitore era un suo collega di lavoro; 

4. l’ingratitudine di questo servo venne aggravata dalla crudeltà nell’esigere il pagamento del debito; infatti, lo afferrava e lo soffocava, non permettendogli di respirare;

5. l’ingratitudine di questo servo venne aggravata dal fatto di aver avuto un condono completo da suo padrone, del quale era debitore di una cifra enorme, la cui restituzione gli era impossibile.

Versetti 31-35

Viene manifestata la pena di chi non perdona.

In questi versetti vengono toccate quattro cose.

Primo

Si parla della riprovazione del servo spietato da parte dei suoi colleghi: <Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto> (v. 31).

Vedendo che un uomo è afflitto, è naturale provare compassione per lui.

E’ logico che i servi furono addolorati vedendo un loro collega tanto afflitto; avvisarono così il padrone dell’accaduto.

Fuori metafora, si può dire che implorarono la divina giustizia.

<Il Signore si è manifestato, ha fatto giustizia; l’empio è caduto nella sua rete, opera delle sue mani> (Sal. 9,17).

Secondo

Si parla del rimprovero da parte del padrone fatto al servo spietato: <Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?> (vv. 32-33).

Il Signore chiamerà anche noi al momento della morte.

Che cosa dice il padrone al servo spietato? Tre cose:

1. rileva la sua malvagità, dicendogli: <Servo malvagio>;

2. gli ricorda il beneficio ricevuto, cioè il debito condonato: <Io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato>;

3. gli ricorda quello che avrebbe dovuto fare: <Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?>; come a dirgli: Tu hai ricevuto molto e non vuoi rinunciare a una piccola cosa?>.

Terzo

Si parla della pena inflitta al servo malvagio: <E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non gli avesse restituito  tutto il dovuto> (v. 34).

Gli aguzzini possono indicare i demoni, con i quali il servo malvagio resterà per sempre, non potendo restituire un debito tanto grande, anzi infinito.

Si tratta quindi di una pena eterna.

Quarto

Il Signore fa l’applicazione della parabola, dicendo: <Così il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerà di cuore al vostro fratello> (v. 35).

Il Padre di Gesù è Dio, il quale non perdona quelli che non perdonano di cuore ai loro fratelli.
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